
Sanità, la cenerentola/3 Ileano Francescone racconta i suoi 7 anni 
come presidente di comitato di gestione a Roma 

«Separare davvero le competenze, non creiamo il tecnico lottizzato» 
Una formidabile macchina clientelare. Fortissima la lobby dei medici 

«L'uscita del Pei dalle Usi? Sì, ma...» 
«L'uscita del Pei dalle Usi? È da anni che dovevamo 
prendere questa decisione, ma attenzione a non 
fare un'operazione solo di facciata». Ileano Fran­
cescone racconta la sua esperienza, dal 1980 
al'87, come presidente della più grande Usi di Ro­
ma. Le competenze dei partiti e quelle dei tecnici. 
Una formidabile macchina clientelare. La lobby 
dei medici. 

CINZIA ROMANO 

••ROMA. Ileano Francesco­
ne, SO anni, sposato, due figli. 
é medico di lamiglia, e dal 
19B0 all'87, quando si dimise. 
hi presidente della più grande 
Usi di Roma, che comprende 
Sii ospedali San Camillo, Spal­
lanzani e Fcrlanini. Comuni­
sta. 0611*8!) e stato eletto consi­
gliere comunale a Roma. Nel 
suo studio medico - «non ho 
mai interrotto il mio lavoro» -
nel popo'oso quartiere della 
Magllana. racconta i suoi sette 
anni di presidente di Usi. -Per 
certi versi è stata un'esperien­
za esaltante, soprattutto nei 
primi anni, legati alla nascita 
delle Unii,» sanitarie locali e al 
processo di avvio della riforma 
sanitaria. C'erano forti elemen­
ti di partecipazione, di tensio­
ne da pane degli operatori che 
vedevano nel processo di n'or­
ma, il tentativo di applicare 
un'utopia che si trascinava die­
tro da tan:o tempo; la presen­
za forte delle donne, che co­
strinse tu ti iid affrontare le ~ 
problematici*; del movimento 
lemminile. Ricordo l'apertura -
nella Usi di due consultori, la 
nuova sala parto, moderna, 
mollo bella, all'ospedale San 
Camillo, che rimane tutt'oggi 
una struttjra di alta qualità, 
l'applicazione della legge per 
l'interruzione volontana della , 
gravidanza; al Forlanim il nuo­
vo reparto per i disturbati men­
tali, con i servizi di diagnosi e 
cura. Con queste innovazioni. 
superavamo <i Roma le resi­
stenze della vecchia classe di­
rigente degli Ospedali riuniti. 
degli enti mutualistici t/i an-,-
che dei medici. Tchtavamo'dì . 
razionalizzare il sistema, di in-
tradurre elementi di controllo 
che non c'erano. I primi anni 
sono stati dawero importanti. 
Poi, il potere che esercita il 
presidente' e i! comitato di ge­
stione ti consente di vedere in 
tempi brexi realizzate una serie 
di decisioni, cosa non sempre 
facile in altre strutture istituzio­
nali. Decidi di aprire un repar­
to, di modificare una struttura, 
di impegnare dei fondi per 
l'acquisto di un'attrezzatura: in 
sci mesi, un anno, riesci a far­
cela». 

Bilanci 
insufficienti 

Ma tutte le decisioni, i pro­
getti si realizzavano? «C'è stato 
nella fase niziale, da parte del 
comitato di gestione, una 
grande azione di programma­
zione degli interventi; un piano 
di ristrutturazione degli ospe­
dali, Forlanini e San Camillo in 
particolare, e siamo riusciti a 
pattarlo avanti con una certe 
regolarità. Tutte le inaugura­
zioni di reparti che si sono fatte 
in questi riesi sono il risultato 
di scelte fatte all'ora. Certo, 
c'era il problema ogni anno di 
un bilancio clic non bastava 
mai e di un contenzioso per­
manente con la Regione Lazio 
ed il governo, specialmente 
per gli investimenti. Per la spe­
sa corrente invece, tutti aveva­
no capilo il meccanismo: si 
pud sfondare il bilancio tanto 
poi qualcuno paga. Proprio in 
quegli anni ricordo la battaglia 
contro governo e Regione per 
avere fondi certi, giusti; alla fi­
ne ci s iano adeguati anche 
noi all'andazzo di tutti. Questo 
nei primi anni, fino all'85. Poi 
si è scatenalo l'attacco contro 
la sanità pubblica. Su due fron­
ti. Da una jarte il cambio poli­
tico alla Regione Lazio, che in­
vece di legiferare e dare indi­
rizzi volev.i avere sempre più 
poteri di gestione diretta: da-
l'altro le indagini della magi­
stratura».«Quante denuncie ho 
avute? Tante, tantissime. Da 
tutte le accuse però sono stalo 
prosciolto e le denunce sono 
state archiviate. Perche quel­
l'attacco violentissimo a Ro-
mt.? Sicuramente le strutture 
pubbliche erano a pezzi. Per 
esempio: tutte le sale operato­
ne, le radic logie, i laboraton di 
analisi di San Camillo, Forlani­
ni e Spallanzani erano fuon 
legge, non rispettavano le nor­

me di sicurezza, di infortunisti­
ca, norme Cee, di igiene pub­
blica. Negli anni precedenti 
nessuno aveva mai fatto con­
trolli, né speso una lira in inve­
stimenti: la riforma sanitaria 
era partita senza che il gover­
no impegnasse cifre enormi 
per ristrutturare e sistemare le 
strutture, per introdurre alta, 
media e piccola tecnologia. 

•Perche fui designato come 
presidente di Usi? In tanti anni, 
come consigliere di circoscri­
zione, come segretario di se­
zione non mi ero mai occupa­
to di sanità. Ma il fatto di essere 
medico venne ritenuto un ele­
mento necessario di qualifica­
zione per accedere a determi­
nati incarichi e cosi mi sono 
trovato coinvolto. La mia pro­
fessione certo mi è stala utile: 
mi permetteva di avere una co­
noscenza più direna di una se­
ne di problemi e di logiche al­
l'interno di un'ospedale, di 
parlare lo stesso linguaggio di 
quella che spesso era la con­
troparte, cioè organizzazioni 
mediche sindacali, -1 singoli 
pnmari, aiuti, assistenti.» 

Le inchieste 
dei giudici 

Ma queste inchieste della 
magistratura, questo attacco, 
era alla saniti pubblica o a 
una sanità che non funziona­
va? •L'attacco e partito da Ro­
ma, da sempre punto centrale 
delle contraddizioni dello sani­
tà, dove il servizio pubblico 
non funzionava al meglio: ma 
certamente serviva a distrugge­
re un'immagine a vantaggio di 
una sanità privata che a Roma 
è fortissima. Per il fatto poi di 
essere a Roma determina scel­
te anche a carattere nazionale. 
La non soluzione del proble­
ma del tempo pieno, tempo 
delirilo, incompatibilità nasce 
dall'influenza determinata ed 
esercitata a Roma da una clas­
se medicha che sia per nume­
ro, sia per potere, era contraria 
alla soluzione di questo pro­
blema. Se la capitale fosse sla­
ta a Torino, Firenze o Milano, 
la legge sulle incompatibilità 
sarebbe passata da molto. La 
lobby dei medici romani è for­
tissima' la maggioranza ha la 
possibilità di lavorare contem-
porancamento sia nel pubbli­
co che in strutture convenzio­
nale e private, esercita grande 
potere non solo in termini eco­
nomici, ma in termini di pres­
sione, di formazione di opinio­
ne pubblica, di rapporti con i 
partiti, da quelli governativi a 
quelli di opposizione, comuni­
sti compresi. Il loro «no» ha de­
terminato questo problema 
non risolto nel processo di n-
forma sanilana. Fondamental­
mente, la sanità non funziona 
per le scelte sciagurate del gc~-
vemo centrale (non ha investi­
to, ha siglato contratti scanda­
losi, non ha nsolto per tempo il 
problema infermien) e a Ro­
ma per quelle della Regione 
Lazio (niente piani, indirizzi di 
programmazioni e distretti». 
Ma con questi stessi problemi, 
con queste slesse leggi, anche 
se con difficoltà, in altre regio­
ne, penso a quelle del Nord, 
siamo a livello di funzionalità 
accettabili. L'attacco partiva e 
parte da una dalle grandi diffe­
renze che ci sono in Italia, do­
ve esistono più sanità. Roma e 
la frontiere, al Sud c'è il peggio 

' del peggio. C'è un servizio 
pubblico che certamente ha 
problemi, ma è a livelli di qua­
lità accettabile, a volte anche 
elevata. Mentre non si può dire 
che esiste un pnvalo di grande 
qualità; forse dal punto di vista 
alberghiero e scenografo. 

funzionale ai suoi scopi che 
sono il massimo profitto, ma 
sul piano della qualità, ancora 
oggi, a Roma non regge il pa­
ragone col pubblico. 

Però è' scandaloso sapere 
che se stai davvero male deve 
rivolgerti al pubblico per avere 
prestazioni elevate, ma devi 
soffrire ed espiare: degenze 
lunghe, orari infami, cibo pes­
simo... «Le poste o le ferrovie 
funzionano? Perchè una cuci­
na ospedaliera dovrebbe esse-
remigliore di quella sui treni? 
Nella firma dei contratti ele­
menti di incentivazione non ci 
sono mai state, mai premiato 
merito ed efficienza. Non è un 
problema della sanità, è della 
modifica delle regole del setto­
re pubblico. Secondo me, l'i­
deologia della De e dello stato 
de, secondo cui il posto pub­
blico è una sine cura per tutta 
la vita, è passata ad ampie ma­
ni, e si è coniugala con una 
scelta di governo per cui si 
mantenevano bassi I livelli sa­
lariali in cambio di prestazioni 

Agli abbonati 
Un guasto al nostro sistema In­
formativo aziendale ha provoca­
to disservizi nell'invio del giorna­
le agli abbonati Ce ne scusiamo 
con gli interessati, sa quali assi­
curiamo un pronto ritorno alla 
normalità. 

basse, controlli nulli e, soprat­
tutto, nessun cambiamento.» 

•Fu proprio pnma delle mie 
dimissioni, nell'87, che matu­
rai la convinzione che il Pei do­
veva uscire dai comitati di ge­
stione, che il meccanismo an­
dava cambiato. Nella Usi che 
io ho diretto, sia per mento 
mio che degli altri componenti 
del comitato di gestione, aiuta­
ti anche da un'apparato buro­
cratico, amministrativo, sanita­
rio di buon livello, tutta una se­
rie di scelte venivano ef lettuate 
dall'ufficio di direzione, dal 
cordlnatore amministrativo, da 
quello sanitano, dai van re­
sponsabili del servizi. Noi, in­
somma, esercitavamo una po­
litica di Indirizzo e di linea, de­
legando di fatto la gestione dei 
problemi sanitari e ammini­
strativi ai tecnici, realizzando 
quindi nella pratica, non certo 
perchè ce lo Indicava la legge, 
la separazione delle compe­
tenze; noi ci limitavamo a rati­
ficare le scelte tecniche, ad 

espnmere parere, semmai se 
non ci conv riceva i o le respin­
gevamo. Quandi) :ii parla di ri­
forma delle Usi, penso quindi 
ad un organismo politico elet­
tivo come II Comune che de­
termini linee di programma­
zione e di gestione, altrimenti 
la logica degli apparati è di la­
sciare lutto cosi com'è. Ma per 
far questo bisog'ia anche pre­
parare dei quadri capaci di ge­
stire la sanit.V almmenti il pro­
cesso diventa un altro: scegli e 
nomini tecn.ci lottizzati, il che 
è ancora peggo In questo 
processo di riforma del gover­
no avverto molto questo peri­
colo. Il cosidelto manager, per 
come è scelto e tic minato è di­
mezzato e deve nspondere ai 
propri padrini politici. Poi, 
pensare che un manager ab­
bia la possibilità di modificare 
la sanità, mantcndendo le leg­
gi, I regolamenti, i contralti, co­
si come sono ogj i, è assurdo». 

Ti convince quindi la propo­
sta del Pei di uscire dai comita­
ti di gestione? «Si, ma credo 

che un partito d'rvc nvere la 
capacita di coglie re j momenti 
politici in cui fare le scelle. Si­
curamente alcuni anni fa 
avrebbe avuto un cflclto di­
rompente e avrei ibc costretto 
tutte le forze poli'lctie a fare i 
conti con questa capacità no­
stra di mettere in discussione 
l'organizzazione della sanità e 
conicmporanenairenie il pro­
blema dell'occupazione ano­
mala del partiti di spazi non 
propri. Ma non verrei che se il 
Pei si rilira oggi, quando non 
gestisce molto, il |f*to sembri 
una fuga: lascia (copino un 
campo nel tentativo di recupe­
rare in immagine. 

L'occupazione 
dei partiti 

Questa nostra u scita ha sen­
so solo !>e riusciamo «d impor­

re comunque una modifica de-
la legge di riforma sanitaria, 
che invece di diminuire la pre­
senza dei partiti corre il nschio 
di aumentarla, cambiando so­
lo nome ai comitati di gestione 
e scorporando i grandi ospe­
dali, arrivando alla paradossa­
le moltiplicazione degli orga­
nismi pò ilici, inserendo in più 
la truffa del tecnico della sani­
tà come elemento apolitico. Se 
non c'è questa forte battaglia 
per cambiare la legge e la sani­
tà, l'uscita può determinare un 
giudizio momentaneamente 
positivo, ma la sanità ha biso­
gno di essere gestita tutti i gior­
ni...» 

Non solo invadenza dei par­
tili, che occupano uno spazio 
non propno. Con sempre più 
insistenza si parla di Usi come 
macchini di clientele, fonie di 
corruzione. E' davvero cosi' 
•Un comitato di gestione deci­
de su migliaia di cose ogni an­
no: è csrtamento una delle 
macchine più potenti come 

veicolo di clientele. Ci sono i 
rapporto col personale, medi­
ci, inlermien, amministrativi e 
quindi da la possibili'.! ad un 
esponente politico di entrare 
in rapporto con un numero 
elevato di personale, quelli col 
mondo produttivo; il problema 
di assunzioni e concorsi, e in-
dipondcntementemente dal 
fatto che tutio si svolga in mo­
do corretto o no. stabi'isci con­
tatti con centinaia dì persone. 
Poi con migliaia di utenti. Non 
dico che c'è una gestione 
denteiate, percui un membro 
di un comitato gestione stra­
volge con le raccomandazioni 
la struttura ospedaliera; ma il 
fatto di avere un amico in un 
comitato di gestione è una co­
sa utili- per tanta gente. A volte 
p*'r il ricovero, a volte per la te­
lefonala al medico, alla copo-
sala, per avere una possibilità 
di nguardo, di un trattamento 
più un'ano Poi c'è il problema 
delle indagine, delle pensione, 
dei servizi di igiene È una 
struttuia che dà la possibilità 
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ad un esponencte politico di 
entrare in contatto con mi 
gliaia di cittadini-utenti E il 
rapporto può essere quello di 
aiutare qualcuno a vivere al 
meglio questo suo ingresso 
breve o lungo nella macchina 
sanità, di vedere in tempi velo 
ci accolli i propn diritti. Ma 
può anche essere organizzalo 
scientificamente per la ricerca 
del consenso lo ho (atto favo­
ri, ma non ho mai tenuto un'a 
gcnda sulla quale annoiavo il 
nomi di chi mi chiedeva aiuto. 
né mai ho avuto un segretario 
che ne prendeva nota C'è in­
vece chi si organizza: si man­
dano auguri, lettere, si fanno 
telefonale e al momento del 
voto si ricorda al cittadino del 
lavore che gli è stato fatto E se 
questo mondo si collega ad 
una visione della politica co 
me ricerca pcrmenente di con 
sensi, sia per il proprio partito. 
che per se stessi, la Usi diventa 
una macchina che forse non 
ha paragoni con altre strutture 
amministrative». 
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Prendete 
il lato migliore 

della vita. 
Corsa Swing 

Per dimenticare in fretta le preoccupazioni e ritro-

v are velocemente (a 142 km/h) il buonumore è ter.e 

muoversi in Corsa Swing. E la velocità non è che 

una frizzante parentesi. Per conoscere appieno 

Corsa Swing passate un po'di tempo con lei. Diciamo 

100 km. Alla fine vi accorgerete di aver consumato 

appena 5 litri di carburante e di aver trovato un'au­

to straordinaria su cui contare in ogni momento. 

S E H Z A I N T E R E S S I 

8.000.000 
I N 2 4 M E S I 
E oggi Corsa Swing arriva dritta al centro dei vostri 

desideri con un eccezionale finanziamento di S mi­

lioni in 24 mesi senza interessi o in alternativa Corsa 

e anche Pop 84. con uno straordinario equipa^ pig­

mento di serie comprendente alzacristalli elettrici e 

tirtto apribile a sole 1: re 10.325.000 (prezzo di li­

stino IVA inclusa). Scegliete Corsa nella moto­

rizzazione che piò st addice al vostro carattere 

1.0, 1.2, 1.4, t.6i, l . ' iDe 1.5TD, 1.4i catalitico. 

Sorridete, Corsa S^ing è felice di conoscavi. 
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